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MILAN/1 

Beckham: «Accordo fatto, torno a gennaio»
LONDRA. David Be-

ckham (nella foto) tornerà
al Milan in gennaio. È stato
lo stesso centrocampista
del Galaxy a dare pratica-
mente per fatto l’accordo al
termine di Inghilterra-Bie-
lorussia. “L’affare è conclu-
so - ha detto - Ho sempre
detto che sarei voluto torna-
re se mi avessero voluto”.

 

MILAN/2 

Onyewu s’infortuna, fuori almeno 4 mesi
NEW YORK. Oguchi Onie-

wu (nella foto) verso un
lungo stop. Il difensore del
Milan si è infortunato gra-
vemente al ginocchio du-
rante la partita che gli Stati
Uniti hanno giocato contro
il Costa Rica per le qualifi-
cazioni ai Mondiali. Diagno-
si: rottura tendine rotuleo,
starà fermo almeno 4 mesi.

 

I FUNERALI 

In 2000 per l’ultimo saluto a Castagnetti
VERONA. Duemila perso-

ne sono convenute ieri mat-
tina a Verona per l’ultimo
saluto al commissario tecni-
co della Nazionale di nuoto
Alberto Castagnetti (nella
foto), morto lo scorso lune-
dì a 67 anni. Presenti tutti
gli azzurri del nuoto fra cui
Federica Pellegrini, Luca
Marin e Laura Letrari.

 

Marcello Lippi il giorno dopo torna sul violento sfogo contro i fischi di Parma

«Ho fatto soltanto il mio dovere»
Il Ct: «Forse sono stato un po’ forte, ma i miei ragazzi andavano difesi»

ROMA. “Ho avuto uno sfo-
go, forse un po’ forte”. Marcel-
lo Lippi torna sul post-partita
di mercoledì, sulla sua polemi-
ca contro quella parte del pub-
blico di Parma che ha fischia-
to e criticato gli azzurri quan-
do erano sotto di due gol. Uno
sfogo che a molti non è piaciu-
to e sul quale Lippi torna par-
landone sul sito della Feder-
calcio.

“Ho avuto uno sfogo, forse
un po’ forte - ammette il com-
missario tecnico - ma, cono-
scendo bene i miei ragazzi,
quanto entusiasmo, quanta
passione e quanta voglia met-
tono quando scendono in cam-
po, non sono riuscito a stare
zitto. Mi sono arrabbiato e mi
sono sfogato, è il mio modo di
tutelare la squadra: le critiche
e i fischi esistono da sempre,
anche chi mi ha preceduto al-
la guida della Nazionale ha do-
vuto affrontare queste situa-
zioni, però ritengo che il dove-
re di una guida sia quello di
farle notare, certe cose”.

Lippi non ha cambiato idea,
usa semplicemente toni misu-
rati, rispetto a quelli di merco-
ledì sera: “Era logico che,
avendo cambiato la squadra
per undici undicesimi e aven-
do già conquistato e festeggia-
to la qualificazione a Dublino,
per di più con un turno di anti-
cipo, avremmo incontrato del-
le difficoltà - spiega il ct -. Però
non mi aspettavo quei fischi
dopo dieci minuti ad una squa-
dra campione del mondo in ca-
rica, che sta facendo il proprio
dovere”.

Argomento chiuso qui, con
un dribbling secco e diplomati-
co nei confronti delle dichiara-
zioni rilasciate da un ex cittì,

Dino Zoff che ha definito “ar-
rogante” il suo comportamen-
to: “Ognuno la pensa come
vuole” ha detto Lippi.

In effetti l’ex portierone del-
la Nazionale è stato piuttosto
critico con le esternazioni di
Lippi. “Non ci si può permette-
re di essere così arroganti, il
pubblico ha il diritto di invoca-
re chi vuole. Poi sta a te pren-
dere le dovute distanze con
una certa educazione. Anche
Bearzot - ricorda Zoff - è stato
contestato ma non è mai sceso
a strane dichiarazioni. Ognu-

no deve avere le sue idee e fa-
re le convocazioni più oppor-
tune: Lippi ha il suo modo di
vedere la squadra e fino ad
ora ha avuto ragione lui, l’im-
portante però è portare avanti
le proprie idee con classe”.

Chi invece sta “al 100 per
cento” con Lippi è Cesare
Prandelli. “Dare un giudizio è
impossibile, devi vivere il con-
testo e percepire come giocato-
ri e staff subiscono il tutto -
spiega Prandelli -, sono situa-
zioni particolari, ma Lippi si è
sempre assunto in prima per-

sona tutto, uscendone sempre
a testa alta. Sono al 100 per
cento con Lippi”.

Per Gigi Del Neri “il diritto
di difendere il gruppo da parte
di un allenatore è sacrosanto.
Lippi l’ha fatto in maniera
chiassosa ma abbastanza nel-
la logica di uno che guida un
gruppo di lavoro. Alla fine par-
lano i risultati e l’Italia non ha
niente da rammaricarsi di
quello che ha fatto fino ad ora,
anche senza un Cassano sicu-
ramente maturo per questa
Nazionale”.

Marcello
Lippi
commissario
tecnico
della
nazionale

 
ARGENTINA QUALIFICATA

Il “succh...” del Pibe
MONTEVIDEO. Uno a zero

all’Uruguay e l’Argentina è in
Sudafrica, dopo aver acciuffa-
to il quarto biglietto diretto
del Sudamerica per i Mondia-
li. La Seleccion di Diego Ar-
mando Maradona (nella foto)
ha ancora una volta deluso
sul piano del gioco, ma a sor-
prendere tutti è stato a fine
partita lo stesso allenatore
che, fuori controllo, ha insulta-
to i cronisti, senza risparmiarsi alcune volga-
rità. La serata si è infatti conclusa con uno
sgradevole fuori programma di Maradona du-
rante una conferenza stampa. Riaccendendo le
ormai lunghe polemiche con i cronisti di Bue-
nos Aires, da tempo critici nei suoi confronti,
Maradona si è rivolto ai giornalisti presenti in
sala con un pesante insulto a sfondo sessuale:
dopo questa vittoria, “potete anche continuare
a succh...” ha detto, chiedendo comunque “scu-
sa alle signore”. “Mi avete trattato come mon-
dezza, senza alcun rispetto, non ho nessuna vo-
glia di condividere questa gioia con voi”, ha det-
to agli allibiti giornalisti.

 

IL PUNTO

La dittatura
va in panchina

di Valentino Beccari

I
l rinvio lungo di Buffon «Il meni-
sco? Una caz...». Il tackle deciso di
Cannavaro «Mi girano i c...», ma

l’entrata a piedi uniti è di Lippi «So-
no incazzato come una bestia». Or-
mai la volgarità è stata sdoganata: ir-
rompe in prima serata e non con i
comprimari ma con il capitano ed il
Ct della nazionale. Lippi poi ha perso
il controllo della vettura ed è finito
fuoristrada perchè è arrivato persino
a prendersela con i tifosi, rei di aver
osato fischiare la squadra che stava
soccombendo con Cipro e di invocare
Cassano. Probabilmente il commissa-
rio tecnico è convinto che la vittoria
del mondiale gli abbia attribuito una
sorta di immunità da critiche e che
per fischiare la squadra sia necessa-
rio chiedere l’autorizzazione a proce-
dere come avveniva nella Prima Re-
pubblica. Probabilmente anche il Ct
viareggino vuole il suo «Lodo Alfano»
con divieto ai giornalisti di assegnare
voti in pagella inferiori al 6,5 e obbli-
go assoluto ai tifosi di presentarsi in
curva con la mascherina non tanto
per evitare la diffusione dell’influen-
za A ma per ovattare eventuali mani-
festazioni di dissenso. Insomma, il
CT vuole il potere assoluto anche per-
chè non è più come una volta quando
in Italia c’erano 50 milioni di commis-
sari tecnici. Quella di Lippi è diventa-
ta una panchina presidenziale, con
poteri assoluti. Una sorta di dittatura
pallonara che non tollera il diritto di
critica. E pensare che anche Bearzot è
un ct campione del mondo eppure non
si è mai «incazzato».

di Luca Sticcotti

BOLZANO. Da mito a capro
espiatorio. Il caso umano di Zi-
nedine Zidane fu in sostanza
una catarsi, un autosacrificio,
un “vaffa” che il fantasista
francese ad un certo punto
scelse di pronunciare “urbi et
orbi” attraverso l’impatto im-
provviso con il poderoso tora-
ce dell’ignaro Materazzi. Que-
sta è la conclusione alla quale
è giunto il sociologo Sergio
Manghi durante il suo monolo-
go “Zidane, anatomia di una
testata mondiale”, nucleo ge-
nerale dell’iniziativa “Storie
di Vita, Storie di Sport” propo-
sta da “La Strada - der Weg”
ospitata ieri a Bolzano. Che gli
sport più popolari possano es-
sere un vero e proprio organo
propulsore dei cambiamenti

sociali è noto a tutti. I milioni
di tifosi su cui possono conta-
re le squadre di club sono l’or-
dinaria amministrazione ri-
spetto all’incredibile entusia-
smo generalizzato (o la dispe-
razione) che i mondiali di cal-
cio, in particolare, riescono a
suscitare. Questo accadde nel
2006 a Zinedine Zidane, sve-
gliato dal suo sonno post riti-
ro per trascinare i “Blues” ad
un possibile secondo titolo.
Una sorta di enorme spinta
emotiva verso una ricostruita
unità nazionale, dopo le rivol-
te nelle banlieue e le incertez-
ze dell’integrazione nella gio-
vane Europa. “Zizou” venne
rivestito di un ruolo ipertrofi-
co, di salvatore della patria,
che nel corso dei 110 minuti
da lui giocati in quella partità
andò mano a mano sgretolan-

dosi. “Il giocatore incredibil-
mente nel primo tempo chiese
la sostituzione in seguito ad
un banale contrasto di gioco, e
questo episodio fu un segnale
dei sentimenti che stava viven-
do” ha ricordato Manghi du-
rante il suo monologo, aggiun-

gendo che “Zidane stava co-
munque giocando per la sto-
ria e questo fu il motivo, da lui
stesso ammesso, della moda-
lità da lui scelta - un “cuc-
chiaio” - per calciare il rigore
vincente, dopo soli 7 minuti”.
Il seguito è noto: d’improvviso

Zidane decise di porre fine al
gioco che si stava giocando so-
pra di lui e attraverso di lui.
Accolse impassibile l’espulsio-
ne e ancora più impassibile an-
dò negli spogliatoi sfilando a
fianco della coppa. Scelse di
scrollarsi di dosso un mondo
intero. Le tensioni e gli incre-
dibili carichi di responsabilità
che gli sportivi devono soppor-
tare nelle competizioni sono
quindi oggetto di un dibattito.
La tavola rotonda si è concen-
trata sulle vicende personali
di alcuni sportivi ed alcuni
esperti che da anni lavorando
nel settore, a supporto degli

atleti. Particolarmente interes-
sante è risultata la testimo-
nianza della tuffatrice France-
sca Dallapè, reduce dalla stori-
ca medaglia d’argento conqui-
stata nel sincro con Tania Ca-
gnotto ai mondiali di Roma.
“Ai mondiali ho potuto consta-
tare i livelli di stress che si rag-
giungono nelle competizioni
più importanti. Io dal canto
mio sono andata in crisi ho
pianto due giorni. Riesco quin-
di ad immaginare l’enorme pe-
so che deve aver vissuto Zida-
ne” ha raccontato l’atleta tren-
tina. “La caduta degli dei”,
hanno scritto i giornali. Ma
forse l’unico che uscì da quel
campo certo di aver riconqui-
stato la sua vera natura vulne-
rabile di uomo, fu forse pro-
prio lui, il capitano Zinedine
Zidane.

 

EX MITI 

La testata di Zidane fu un fatto di testa
Un monologo teatrale ed un dibattito sul gesto della finale di Berlino

Un momento
del
monologo
teatrale
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